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Da Laveno Mombello lettera al premier Conte: «Difendere 
l’importanza della storia nelle scuole» 
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storico dalla prima prova scritta degli esami di maturità 
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È di inizio ottobre la notizia della circolare relativa al nuovo esame di maturità diffusa dal Mini-
stero dell’istruzione, che ha causato non poche polemiche e proteste soprattutto per l’elimina-
zione del tema storico dalla prima prova scritta, quella di italiano. 
La scomparsa della tradizionale traccia dalle tipologie previste per l’esame di stato sembra se-
guire, per molti dei contrari a questa scelta, un percorso di marginalizzazione della storia nei 
programmi scolastici, già iniziato con la diminuzione delle ore d’insegnamento negli istituti pro-
fessionali. 
La paura è che venga ridotta la rilevanza della storia come materia in grado di orientare i ra-
gazzi nelle loro scelte culturali e di vita, non permettendo loro di conoscere e comprendere il 
passato al fine di costruire coscientemente il proprio futuro. 
Proprio a questo proposito pubblichiamo di seguito la lettera inviata alla redazione dal cittadi-
no lavenese Alberto Morandi, che indignato dalla decisione del Ministero, sostiene l’impor-
tanza fondamentale dell’insegnamento della storia per la formazione dei giovani e della loro 
cultura.  
 
 
Egregio Signor Direttore, 
quale mediocre funzionario pubblico e modesto studioso e appassionato della storia e della cul-
tura classica e umanistica, ma soprattutto quale cittadino di questa nostra civitas, mi permetto 
di disturbarla nuovamente con la presente lettera poiché, dopo un breve annuncio sui telegior-
nali nazionali lo scorso 6 ottobre, sul Corriere della Sera del 09/10/2018 è stata pubblicata la 
notizia ufficiale dell’abolizione della traccia storica nel tema all’esame di stato (la vecchia matu-
rità) a partire dal 2019 a seguito delle ennesime modifiche riguardanti la prima prova scritta 
dell’esame apportate dal Ministero (Circolare del MIUR n. 3050 del 4 ottobre 2018). 
Anche se teoricamente rimane tra le materie oggetto di possibile approfondimento la scompar-
sa di fatto della tradizionale traccia di storia dalle tipologie previste per l’esame di maturità 
sembra proprio andare verso una progressiva cancellazione della storia nella formazione dei 
giovani, già iniziata con la diminuzione delle ore di insegnamento nei nuovi istituti professionali 
a partire da quest’anno, riducendo di fatto la rilevanza della storia come disciplina di studio in 
grado formare la cultura dei cittadini. Svilire ancora la conoscenza della storia nella formazione 
scolastica significa accelerare il processo già in atto di riduzione della conoscenza del passato 
per la costruzione del futuro, forse perché alle nuove classi dirigenti, sia politiche che economi-
co-finanziarie, conviene avere e mantenere il popolo “ignorante” affinché non conosca la storia 
del proprio progresso e delle proprie conquiste culturali, politiche, civili e sociali, mai ottenute 
definitivamente. 
Se spesso all’esame di stato i ragazzi non sceglievano la traccia storica perché trattava argo-
menti relativi alla seconda metà del Novecento e all’età contemporanea, periodi non affrontati 



a scuola per mancanza di tempo, bisogna riaffermare e precisare con la forza della cultura che 
la storia è una materia molto importante poiché necessaria per capire e per conoscere il tempo 
presente: la storia resta sempre magistra vitae. Infatti, nonostante sia da molti superficial-
mente considerata inutile o una perdita di tempo poiché non serve per fini professionali o per 
ottenere un guadagno economico immediato, noi dipendiamo dalla storia, dalle scelte giuste o 
sbagliate compiute da alcuni uomini nel passato; in tutte le nostre città tutto quello che ci cir-
conda proviene dalla storia e tutto richiama alla storia: i monumenti, le opere d’arte, le basili-
che, le chiese, i palazzi, i castelli, le ville, le strade e le piazze con la loro toponomastica, ma 
ormai molti non la conoscono più! 
La scuola dovrebbe far comprendere ai giovani l’importanza della storia spiegando i fatti, gli 
eventi, le cause e le loro conseguenze con i relativi personaggi storici, le cui azioni si riflettono 
e si ripercuotono ancora nel nostro tempo, insegnando i grandi valori intramontabili e sempre 
attuali per i quali molte persone nel corso dei secoli, soprattutto nel secolo scorso, hanno perso 
la vita anche per noi. 
Conoscere la storia dovrebbe impedire che si ripetano gli errori, anche tragici, del passato sia 
lontano che recente. Se non si capisce e non si sa da dove veniamo non possiamo capire dove 
vogliamo andare con e nella nostra società moderna, anche come cittadini all’interno di una 
collettività, perché lo studio della storia permette di capire il nostro presente, infatti la storia 
determina anche il senso di identità sia personale che nazionale; «Un popolo senza memoria è 
un popolo senza futuro» diceva giustamente lo scrittore cileno Luis Sepúlveda: se non si vo-
gliono ripetere gli errori del passato i cittadini e i governanti dovrebbero conoscere e studiare 
la storia. 
Le persone che conoscono la storia possono ispirarsi agli immortali versi che scrisse Dante nel 
XXVI canto dell’Inferno della Commedia:«considerate la vostra semenza, fatti non foste a viver 
come bruti ma per seguir virtute e canoscenza»: nella conoscenza umana rientrano la storia e 
la memoria per capire e comprendere il mondo e il nostro presente poiché la storia è una chia-
ve di interpretazione del presente. 
Il grande storico francese contemporaneo Jacques Le Goff ha affermato che: «La storia è me-
moria. Una memoria che gli storici si sforzano, attraverso lo studio dei documenti, di rendere 
oggettiva, la più veritiera possibile: ma è pur sempre memoria. Non proporre ai giovani una 
conoscenza della storia che risalga ai periodi essenziali e lontani del passato significa fare di 
questi giovani degli orfani del passato e privarli dei mezzi per pensare correttamente il nostro 
mondo e per potervi agire bene. (…) Ma, ancora una volta, se l’insegnamento in Italia non par-
tisse dall’antichità, temo che gli italiani avrebbero domani maggiori difficoltà per sapere cosa 
fare nella storia e per rendere il loro paese più ricco e fecondo di quanto sia stato finora». 
Ma noi, purtroppo, oggi come spesso anche nel passato, non siamo governati e amministrati 
da Filosofi, ossia da uomini Saggi e Sapienti, come auspicava Platone! 
 
 
  


